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una Appendice che riporta il saggio del 
monaco benedettino dell’abbazia Ma-
donna della Scala di Noci (Bari), padre 
Michele Petruzzelli, il quale mette a 
confronto e trova elementi spirituali 
comuni in Sant’Antonio abate e San 
Benedetto da Norcia. Due altri contri-
buti, riccamente illustrati con immagini 
a colori, sono dovuti alla penna dello 
studioso Orazio Ferrara e trattano 
rispettivamente dell’Ordine cavalleresco 
medievale del « fuoco sacro ». Cavalieri 
e ospitalieri nel nome di sant’Antonio 
abate e dei Crociati di sant’Antonio 
abate. Già dai titoli si evince che il 
Ferrara non si sofferma sugli elementi 
iconografici o folkloristici legati alle 
tradizioni popolari del santo eremita 
egiziano. Piuttosto egli ci fa conoscere 
la storia di una « fraternità laicale » 
che ha illustrato per secoli il secondo 
millennio cristiano.

Si plaude sempre a iniziative cultu-
rali che intendono promuovere, da par-
te della società civile e della comunità 
ecclesiale, la valorizzazione di tradizioni 
che informano il tessuto del territorio e 
della popolazione. L’iniziativa dei con-
vegni suaccennati è volta a diffondere 
conoscenze affidabili e a fondare stori-
camente un culto devozionale che nei 
secoli si è tramandato di generazione 
in generazione.

Celestino Corsato

3. TEOLOGIA

LONGHITANO TIZIANA, Vita trinitaria e 
kenosi, Urbaniana University Press, 
Città del Vaticano 2013, pp. 214, 
€ 20,00.

La categoria della kenosi, mutua-
ta dall’espressione verbale di Fil 2,7 

e di curiosi provenienti anche dai ter-
ritori limitrofi. Il patronato ecclesiale è 
datato ufficialmente al 1664 (vescovo 
dell’epoca Luigi Pappacoda), ma la 
devozione popolare al santo è ben piú 
antica, risalendo all’epoca bizantina.

La benemerita iniziativa culturale 
dei convegni di studio su sant’Anto-
nio mira a far conoscere la figura e 
l’opera dell’iniziatore del monachesimo 
anacoretico e ad approfondire sistema-
ticamente temi connessi sia alla Vita 
Antonii scritta, quasi subito dopo la 
morte dell’eremita avvenuta nel 356, 
dal biografo alessandrino Atanasio, sia 
alla istituzione, sorta nel 1095, della 
congregazione di frati laici francesi 
(Antoniti o Antoniani di Vienne), de-
diti al servizio ospedaliero (ma anche 
ospitaliero) dei malati di fuoco sacro 
o male degli ardenti (herpes zoster, 
ergotismo: intossicazione alimentare 
provocata da farina contaminata da un 
fungo, l’ergot o segale cornuta).

Nel 2007 si è studiato Sant’Antonio 
abate e il fuoco della santità: gli Atti 
di 160 pagine furono pubblicati, a 
cura di Dino Levante, nel 2008. Nel 
gennaio del 2009, il secondo convegno 
ebbe per tema Da Oriente a Occidente: 
Sant’Antonio abate e il monachesimo, i 
cui Atti di pp. 192 videro la luce l’an-
no successivo.

Se i primi due convegni vollero af-
frontare aspetti attinenti propriamente 
alla sfera religiosa e spirituale, l’atten-
zione del terzo è stata incentrata sulla 
malattia volgarmente conosciuta del 
« fuoco di sant’Antonio », coinvolgen-
do per le relazioni quattro medici di 
provata esperienza e competenza: Ro-
berto Cauda (Il fuoco di sant’Antonio 
tra realtà e leggenda), Raffaele Filotico 
(Aspetti dermatologici), Maria Caterina 
Silveri (Aspetti neurologici), Piergiorgio 
Chiriacò (Immunodepressione: le pro-
spettive terapeutiche e di profilassi). La 
presente pubblicazione si arricchisce di 
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alla « kenosi dell’Amore » (pp. 168-170), 
trascrizione e integrazione in chiave tri-
nitaria della litania sulla « kenosi dell’a-
more del Padre » del teologo russo.

Il capitolo I (L’essere Amore-dono 
di sé), mediante una ricognizione nel 
recente panorama teologico e in al-
cuni documenti conciliari, traccia le 
coordinate fondamentali del delicato 
tema della kenosi. Lo svuotamento del 
divino non può essere equiparato a 
una negazione dell’Essere, ma va inteso 
piuttosto come rivelazione dell’Amore 
che si dona, garantendo cosí a un 
tempo l’unità e la distinzione sia in 
seno alla Trinità che nella sua relazione 
con le creature. I capitoli II, III e IV, 
muovendo da una lettura sintetica del 
dato biblico per giungere a focalizzare 
alcuni problemi e provocazioni attuali, 
sono dedicati rispettivamente alla ke-
nosi del Padre (il suo darsi come fonte 
della vita divina e cosmica, che si rea-
lizza sommamente nella generazione del 
Figlio), alla kenosi del Figlio (il suo es-
sere generato e tutto rivolto/obbediente 
al Padre fino all’annientamento della 
morte di croce, superato nella glorifica-
zione pasquale), alla kenosi dello Spirito 
Santo (il quale « pro-cede » dal Padre e 
dal Figlio, rinunciando a una manife-
stazione propria per esprimere iposta-
ticamente la reciprocità dell’amore). Il 
V e ultimo capitolo (Evangelizzazione e 
kenosi trinitaria) integra la prospettiva 
trinitaria cogliendone le conseguenze 
antropologiche ed ecclesiologiche, con 
particolare insistenza sulla kenosi come 
via di evangelizzazione: se la missione 
evangelizzatrice dice la natura stessa 
della chiesa, la kenosi è il costitutivo 
intrinseco della missione stessa, che 
deve caratterizzarsi con uno stile di 
impronta trinitaria-agapica.

La struttura dei singoli capitoli, nel-
la suddivisione e successione dei para-
grafi, risulta talvolta non del tutto per-
spicua, a causa anche della titolazione 

(«   ») che indica il 
movimento di svuotamento/spoliazione 
fino alla morte di croce di Gesú, il Fi-
glio eterno del Padre che nello Spirito 
ci rende partecipi della sua stessa vita, 
ha goduto nel recente panorama teolo-
gico di una rinnovata attenzione e di 
una notevole convergenza di interesse, 
nell’area ortodossa come in quella cat-
tolica. L’apporto che intende offrire il 
presente lavoro di Tiziana Longhitano, 
sfp, docente all’Urbaniana di Roma, è il 
tentativo di un lavoro unitario, in certo 
modo sinottico, capace di raccogliere i 
dati relativi alla kenosi di ciascuna delle 
tre persone divine, evidenziando sia il 
portato teologico-dogmatico del tema 
in questione (nella vita intradivina), 
sia la sua valenza antropologica ed 
ecclesiologica (nell’esistenza del cre-
dente). Conseguentemente, la categoria 
di kenosi viene indagata non tanto nei 
suoi aspetti particolari, bensí nel senso 
del « darsi » amoroso e salvifico del 
Dio trinitario, senza cessare per questo 
di essere Dio. Obiettivo dello studio 
è pertanto quello di sondare in tale 
luce il mistero stesso della vita del Dio 
trinitario nelle sue relazioni intradivine 
e nei confronti dell’uomo; non già per 
obliare « la visione ontologica tradi-
zionale », ma per completarla « inclu-
dendovi esplicitamente il pensiero del 
dono » (p. 41). Per esplicita ammissio-
ne dell’A., la prospettiva di approccio è 
decisamente cristocentrica (anche se il 
fulcro cristologico non eclissa affatto la 
portata antropologica del discorso, che 
viene anzi fatta valere con decisione 
secondo una metodologia multidisci-
plinare) e occidentale (ispirandosi però 
ampiamente a Sergej Bulgakov, la cui 
riflessione sofiologica viene filtrata dal 
pensiero di von Balthasar e, piú recen-
temente, dalle chiarificazioni di Piero 
Coda). Emblematica dell’influenza bul-
gakoviana, assimilata in modo originale 
e creativo dall’A., è la pagina dedicata 
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prattutto se letti a ritroso, dall’orizzonte 
successivo del suo pontificato – le sue 
osservazioni sullo schema de Ecclesia, 
sul de Beata Maria Virgine e sul mini-
stero e la vita dei presbiteri. Si tratta 
in totale di venticinque contributi: il 
votum antepreparatorio, otto interven-
ti orali, due a nome dell’episcopato 
polacco, e sedici osservazioni scritte, 
tre delle quali ancora collettive, ma è 
facile intuire – e molte fonti diaristiche 
lo confermano – che le opinioni del 
giovane e brillante vescovo, molto vici-
no al cardinale Wyszynski, circolarono 
nei gruppi non ufficiali, nei colloqui 
dei padri e in particolare dell’episco-
pato polacco. La gran parte di quelli 
stampati sono accessibili per ora solo 
in polacco, ma l’A. promette una tra-
duzione spagnola.

Tutti i testi raccolti vengono op-
portunamente introdotti e inquadrati 
nel contesto dei lavori conciliari, sce-
gliendo il criterio tematico. Nell’intro-
duzione e nella conclusione invece è 
raccolta l’idea-guida dell’A.: quello di 
K. Wojtyla fu un vero « stile » teologico, 
« nel senso balthasariano del termine, 
in quanto rappresenta, personalmente e 
emblematicamente, il nucleo oggettivo 
e fondamentale dello “stile concilia-
re” » (p. 31) che si enuclea attorno 
ad alcune caratteristiche: il primato 
dell’iniziativa divina, l’orizzonte sal-
vifico e missionario, l’ecclesiologia 
teologica del popolo di Dio e dei 
fedeli cristiani, il personalismo cristia-
no, il nesso verità-libertà e vocazione-
responsabilità, le categorie di dialogo 
e testimonianza.

La conclusione tenta una interessan-
te riflessione sul significato e sull’in-
flusso della beatificazione di Giovanni 
Paolo II rispetto al Concilio e alla sua 
recezione. Non c’è dubbio infatti che 
nelle parole dette il pontefice abbia vo-
luto spingere in avanti l’attuazione del 
Concilio. Piú difficile collegarlo all’er-

non sempre riportata coerentemente 
nell’indice. A ogni modo, la rilettura 
della tradizione cristiana operata con 
competenza dalla Longhitano, l’ogget-
tiva pertinenza del tema con il fulcro 
della rivelazione cristiana e gli stimoli 
lanciati all’esistenza cristiana ecclesiale 
fanno sí che la lettura del testo offra 
l’opportunità di compiere con indub-
bio profitto « un viaggio al centro del 
mistero cristiano » (p. 203).

Gilberto Depeder

RICHI ALBERTI GABRIEL, Karol Wojtyla. 
Uno stile conciliare, Marcianum Press, 
Venezia 2012, pp. 412, € 29,00.

Il contributo del giovane ausiliare 
di Cracovia e futuro papa Giovanni 
Paolo II ai lavori conciliari è già stato 
esaminato da diversi studi e conve-
gni anche in lingua italiana. L’editore 
colma qui un debito nei confronti 
dell’A. traducendo dall’originale quasi 
immediatamente quest’opera uscita in 
spagnolo solo due anni fa. Essa si 
caratterizza per il suo approccio com-
pilativo: vengono offerti tutti gli inter-
venti di mons. K. Wojtyla al Concilio 
nella traduzione italiana, con originale 
latino a fronte, a partire dal suo votum 
del 1959, fino agli ultimi interventi in 
aula riguardanti lo schema XIII e le 
osservazioni scritte sul de ministerio et 
vita presbyterorum. Disperso negli Acta 
ufficiali latini, il materiale risulta qui 
piú comodamente accessibile e permet-
te di vedere almeno il volto ufficiale 
della partecipazione dell’ausiliare di 
Cracovia, determinata soprattutto dalle 
commissioni di lavoro nelle quali egli 
fu nominato. Se i contributi piú cono-
sciuti sono quelli ai testi sulla libertà 
religiosa, sulla chiesa nel mondo con-
temporaneo e sull’apostolato dei laici, 
risultano oltremodo interessanti – so-
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